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GiuseppeCrimaldi

«ViadaNapoli?Manemmeno
persogno,siamoseri:anchese il
pensieroavoltemièanche
passatoper latesta,alla finesono
semprestatocontrarioaogni
fugadallarealtàeaogni
fuitevenne. Iniziamopiuttostoa
farciunesamedicoscienza, tutti,
ea immaginarenuovimodelli
educativisoprattuttoperi
ragazzi,perchéconla
repressioneeconquestocarcere
checiritroviamooggi lecosenon
cambierannomai».Aparlareè
GiovandomenicoLepore,
magistratodi lungocorso,ex
procuratoredellaRepubblicadi
Napolie -oggichenonindossa
piùlatoga-uomoimpegnatonel
sociale,aScampia.
Violenzascatenata,minori
semprepiùprotagonistidi
reatigravissimi,mancanzadi
istruzione,assenzadimodelli
educativi.Checos’èchenon
funziona?Edadovesideve
ricominciare?
«Ilruolodeigiovanissimi in
situazionidelittuosenonè
prerogativadellasolacittàdi
Napoli.Accoltellamenti,
violenzediognigeneree
purtroppopersinoomicidi
accadonoinognirealtà
metropolitanadelmondo.
All’iniziodellamiacarriera
svolsiunbreveperiodopressola
Procuradeiminori,equando
capitavaqualcheomicidio,giàa
quell’epoca,restavosconvoltodi
fronteagliatteggiamentidi
efferatezzadeiragazziniche
l’avevanocommesso.Anche
quandopassai inCorted’Appello
seguiiancheilsettoreminorile,

nelqualesidovevanoaffrontare
problematichelegateancheal
civile,concasidrammaticidi
allontanamentodalle famiglie.
Ogginonèpurtroppocambiato
moltorispettoadallora».
Edunquechecosaserve?
«Cisonoancoratroppipochi
controllidapartedelleautorità
preposte,c’ècarenzadi
educatori,e larepressionefinea
sestessanonproducerisultati.
Madavveroqualcunocredeche
tuttosirisolvaallargando
magari lecarceri,mettendotutti
dentro,quandoilcarcereèe
restaunascuoladidelinquenza?
Èpurverocheoggi iminori
delinquonosempredipiù.
«Ealloracambiamo,piuttosto, il

carcereminorile.Facciamolo
privilegiandodavveroipercorsi
educativi interni,conla
preparazioneal lavoro,cosache
aNisidagiàsuccede.Maforse
nemmenoquestoèsufficiente,
perchéoggi ilveroproblemaèil
sovraffollamento:edunque
bisognaaumentareilnumero
deglieducatori,preparandoli
beneecercandodiampliare la
formazionedelgiovanecheva
recuperato.Maabbiamovisto in
qualeambientecresconoe
vivonoquestiragazzini?Se
padreemadrecampano
spacciandodroga,comepuoi
pretenderedaloro
un’educazioneadeguataai figli?
Eallora,accantoatuttoquesto,
serveamonteuncontrollo
maggioreecapillaresulle
famiglie.Suquestopuntosono
d’accordoanchesuunastretta
repressivasuigenitorichenon
mandanoi figliascuola».
Leièfavorevole
all’abbassamentodell’età
imputabile?
«No,assolutamente.Oggicome
oggivamantenuta lanon
imputabilitàalminorefinoa14
anni.Direcheoggi iminorenni
cresconopiùvelocementeèuna
mezzasciocchezza,egli
infra-quattordicenninon
riesconoadaverela
consapevolezzadeireatianche
gravichecommettono.Giàdai 16
anni inpoi lecosecambiano.
Oggicomeoggiamioavvisole
normeinmateriasonopiùche
sufficienti,edè inutile
stravolgerel’impiantopenale
minorile».
Leicontinuaaimpegnarsiper
ilrecuperodeigiovaniche
vivonoaScampia.Enel
quartierequalcosasta
cambiando.
«Moltissimo.Anchepermerito
dellosport.PinoMaddaloni,con
lasuapalestradi judo,hafatto
miracoli,seppurtra tante
difficoltà.Costruiamopalestre,
piscine,campidicalcio: losport
insegnaarispettare l’avversario
edèformativoper igiovani.E
allafine,sesudiecineavremo
salvatianchesette, saràstatoun
successo».
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VivianaLanza

L’eco delle parole pronunciate
da don Battaglia ai funerali di
Giovanbattista Cutolo, ancora
risuonano: «Restate e operate
una rivoluzione di giustizia e
onestà!». «Non è mai meglio
andar via, non lo era neanche
ai tempi di Eduardo De Filip-
po. Le parole di don Battaglia
sono parole sante, il problema
è come passare da queste buo-
ne intenzioni a una vivibilità
maggiore», commenta Mari-
noNiola, antropologo e docen-
te presso l’università Suor Or-
solaBenincasa.
Ètornato il dilemma
sull’andarviaorestarea
Napoli, sulla responsabilità
individualedi chi commette
unreato equella collettivadi
unasocietà. Cosanepensa?
«Ho l’impressione che si stia
perdendo il principiodi
responsabilità che è labase di
qualunqueordinamento
sociale, non solo giuridico.
Unasocietà nonpuò
funzionare senza il principio
di responsabilità, principio in
base al quale allemie azioni, di
cui io sono responsabile,
corrispondonodelle reazioni
daparte della società. In
questi ultimi anni, per effetto
di una serie di nuove
sensibilitàpedagogiche in
parte di derivazione
anglosassone, siamoandati
versouna sortadi pedagogia
antiautoritaria cheperò, di
fatto, diventaunacaricatura
dellapedagogia che invece
nonpuòprescinderedalla
responsabilità individuale. La

responsabilitàdelle nostre
azioninon èmai collettiva,
quandosi dice che la colpaè
della società si diceuna
sciocchezzamadornale perché,
se fosse veramente colpadella
società e ci fosseun
automatismo, in certi contesti
dovrebberodelinquere tutti e
invece ciònonaccade. La
certezzadella sanzione è
pedagogica, non esiste certezza
del diritto senza la certezzadella
sanzione».
Quindi,normepiù severe
ancheper iminorenni?
«L’abbassamentodei limiti
dell’età imputabile ènecessaria
oltre che indispensabile. Inoltre,
per iminori dovrebbe affermarsi

il principiodella responsabilità
genitorialeperché il genitore
deveessere costretto a
impegnarsi nella sua opera
educativa, nonpuòchiamarsene
fuori. Ci sonooggiun
atteggiamentodi passività
indecente euna spaventosa
latitanzadimolti genitori.
Inoltre, la scuolanonboccia e la
societànonponepiù riti di
iniziazione, proveda superare,
per cui i ragazzi i riti se li danno
dasoli e si formano ingruppidi
coetanei che facilmente
diventanobranchi. Occorre,
quindi, intervenire in tempoe
con fermezza,nonconuna
severità fine a se stessamaper
responsabilizzaree dire chenon
sipuò fare tutto impunemente.
LoStatodeve riprendere a
educare, comedicevaMichel
Foucault a sorvegliare e punire, il
che vuol direnonabbandonare
lepersoneperché educare
significaprendersi cura. Tutta
questa tolleranza
apparentementeaffettuosa e
buonista, invece, è la forma
peggioredi abbandonosia da
partedei genitori che
dell’educazione scolastica».
Lasocietà inquestomomentoè
sotto i riflettori, trameaculpa
piùomenocondivisi.
«Lanostra èuna società in
testa-codagenerazionale.Una
volta imodelli culturali
passavanodagli adulti ai giovani,
oggi succede spesso il contrario:
non sonopiù i ragazzi a imitare i
genitorima i genitori a imitare i
ragazzi. E la scuola fa la stessa
cosa con insegnanti che
ammiccano frasettepopolari,
pensierini comequelli che
girano sui social.Unavolta a
scuola, lentamente e con fatica,
si insegnava il pensiero, oggi si
insegnano i pensierini.Quanto
alleperiferie, ormai denunciarne
il degradoèdiventatoun
esercizio retorico, unodi quei
pensierini buonisti cheperò
lasciano le cose esattamente
comestanno. Si piangono
lacrimedi coccodrillo perun
giornoepoi torna tutto come
prima».
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L’emergenza criminalità

«Bene la scossa
del vescovo
bisogna restare»

L’intervista/1 Marino Niola L’intervista/2 Giovandomenico Lepore

«DA EX PROCURATORE
NON HO MAI PENSATO
DI LASCIARE NAPOLI
ORA È DOVEROSA
UN’ASSUNZIONE
DI RESPONSABILITÀ»

«No al fuitevenne
ma va migliorata
la vita in carcere»

«DA STUDIOSO
CHIEDO FERMEZZA
DALLO STATO
NELLA FORMAZIONE
DEI GIOVANI:
TROPPO BUONISMO»

Uno
striscione
in ricordo
di Giogiò
A sinistra
la pagina
del Mattino
che
ha raccolto
i pareri
di
numerosi
personaggi
napoletani
sull’ipotesi
di andare
via da Napoli
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Servizio telefonico tutti i giorni
compresi i festivi dalle 9,00 alle 20,00

RIVOLGERSI A:

Abilitati all’accettazione di CARTE DI CREDITO

Dalla prima di Cronaca

MariaLuisa Iavarone

L .B. si comporta da gangstar consumato,
si lascia portare via dalla polizia con

atteggiamento tranquillo, nonprimadi aver
salutatogli astanti con tonorassicurante edi
sfida.Ostenta sicurezza e sorrisi, anche in
sededi primo interrogatorio. Sembranon
consapevoledella gravitàdel gesto
commesso? Inveceno. Personalmentenon
credoaquesta interpretazione. Inquel
momento la suaadrenalina èancora in
circolo ed èassolutamente consapevole di
aver commessounatto forte, che gli hadato
forza, che loha reso “visibile” ora,
definitivamente.Nonèpiùundeviante
qualsiasi dedito a rapine e risse. Èunoduro,
vero; uno cheèpassatodall’altraparte, nel
mododi quelli chehannoscelto
definitivamente cosaessere. Lui appartienea

quelli che iodefinisco «malati dimalavita».
Quelli chehanno, e lo dicopurtroppo conun
sensodi profonda sconfitta, il germedella
malavita che circola latentenel corpoe che
unacircostanza esternaaduncertopunto
della vita “slatentizza” facendo scoppiare la
malattia che è silentedentrodi loro.Ho come
la sensazione cheL.B. sia purtroppo come
unodi quei ragazzi cheho intervistato in
carcere («Ragazzi che sparano»,
FrancoAngeli, 2023) che sentonodi
appartenereaquel sistemaenon
riconosconodentro di loro il valore ed il
significatodi undestinoal qualenon sentono
masoprattuttononvogliono sottrarsi. Unodi
quelli chehoascoltato avendocompiuto i 18
annidi età chiedevadi essere al piùpresto
trasferito al carceredegli adulti pernon stare
più«ch’emuccuse» aspirandoadavere
relazioni alla pari con criminali veri, del suo

rango.
Ora il padrediL.B. chiede scusa sui social,
rilascia interviste e chiedeperdonoalla
famigliadella vittimadichiarandosi di
volersimettere in ginocchio.Ovviamente fa
granpena,ma laprimapersonaa cui
dovrebbechiedere scusa è forseproprio suo
figlio, per aver tollerato chequel ragazzonon
dormissepernotti interenel suo letto, che
nonsentissemaiundivieto -magari imposto
conamore - pronunciatodietor le sue spalle.
Gentile papàdiL.B., oltre alle scuse ealla
richiestadi perdonomanifestata sui social,
sarebbeutile far arrivare ai tutti i genitori
come lei, “distratti”, che crescono i figli in
contiguità criminale, unappello ad
occuparsi di piùdi loro. Forse, dettoda lei,
ora, potrebbe esseredavveromoltopotente...
Piùdi una inaccettabile richiesta di perdono.
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QUEL SALTO DI GRADO DI UN «MALATO DI MALAVITA»


